La rabbia degli innocenti - Delitto Romano, l`ira dei familiari “Basta, ora devono prenderli tutti”
DAL NOSTRO INVIATO STELLA CERVASIO

 STANNO immobili il giorno dopo, davanti a] portone di casa Romano, una

palazzina a due piani color ocra, con balconi e finestre

 chiusi. Esce da quel portone la rabbia, e diventa immensa sulla bocca della

zia di Lino Romano, crivellato di colpi a 30 anni come un boss consumato mentre

scendeva da casa di Rosanna, la fidanzata che abita a Marianella, in

zonarossafaida, per andare agiocare a calcetto. A casa Romano stan

 no vivendo la vita di altri. Prima di vedersi puntare due pistole in faccia

una sera di ottobre, della camorra Lino aveva letto solo sui giornali. La

vocedellazia.AnnaDe Cicco, a tratti sale, a tratti trema e diventa pianto:

«L`hanno massacrato, peggio di un boss. Immaginiamo il sangue del nostro sangue

 con quelle pistole puntate addosso».

 Il terrore. Neppure il tempo di capire prima di morire. «Per noi anche andare

là, nella zona della faida di Secondigliano — dice la cugina, gli occhi chiari

sbiaditi dal pianto — è stato come viver ta di altra gente. Quellanoi]

 stra realtà, sappiamo che c`è ma non è quella della nostra famiglia, non di

mio cugino che è stato un grande lavoratore, cristallino in tuttiisuoi

comportamenti». Lo zio aggiunge la sua voce a quella degli altri parenti: «Non

ci appartiene nientedituttoquesto.Noichel`ultimo dell`anno chiudiamo le

tapparelle e vogliamo sentire solo il botto dello champagne. Di quello

cheawienefuorinonciimporta.E ora i carabinieri, i giornalisti, la televisione:

non ne avevamo idea».

 Escono uno dopo l`altro dal portone. Lo fanno per fare schermo alla madre di

Lino, a letto per un delicato intervento. Sono stati mandati da amici anche i

figli della sorella di Lino, Lucia, più grande di cinque anni. E la moglie di

Giovanni DeCicco, il cugino—sono tutti quasi coetanei — che aspetta il secondo

figlio. Il primo bambino di Giovanni compiva ieri quattro anni: lo zio Lino

aveva organizzato una serata al pub con parenti e amici per festeggiarlo. Una

delle poche uscite serali: «II padre lo spronava ad andare, lui preferiva il

riposo — dice Giovanni — aveva solo la partita con gli amici e il burraco al

computer, senza soldi. I carabinieri gli hanno guardato nel computer, hanno

trovato solo questo». De Cicco è giornalista professionista, attivi-

 de  e la

 "Ð

 di di  peribene`*

 sta nella battaglia ecologista contro i roghi tossici nell`area Nord e

direttore di un giornale, "Mosaico", che affronta con grinta i problemi della

zona. Parente anche lui di una vittima innocente della camorra, come Mary

Liguori, la collaboratrice del "Mattino" alla quale uccisero il padre in

officina a San Giorgio a Cremano, le due storie si assomigliano. «Non ho

scritto articoli su mio cugino, non sarei stato credibile. L`ha detto il padre

di Lino, io lo ripeto: quella realtà non ci appartiene. Quando andava a trovare

la fidanzata, tutti gli anziani glielo dicevano: "Lino

staiattento.queliaèunabruttazona". Cardito è uno dei paesi più tranquilli

dell`hinterland. Un po` di microdelinquenza, qualcuno che ha tentato di entrare

nel sistema ma è subito finito nelle patrie galere. 1 carabinieri della caserma

di Crispano hanno dato una risposta seria». A Cardito vivono le poche famiglie

del posto e quelli che cercano intorno a Napoli un paese meno invaso dal

cemento e diverso dalla dispersione urbana e umanadelleperiferiecomeScampia.

 «Non mi aspetto giustizia—dice Lucia, la sorella di Pasquale Romano — non

credo che un magistrato si occupi di cercare chi corn mette questi delitti.

Sapete in qua-

 legiustiziaspero?Quella tra delinquenti che si ammazzano fra di lo ro. Ci

stabene.Maanoidevono lasciarci stare». La fidanzata Rosan naègelatadaldolore:

«Basta—dice — è successo a me può succedere a tutti. Se vogliono possono

prenderli tutti». «Lo Stato deve intervenire — aggiunge la sorella di Rosanna —

sennò è complice della camorra».

 Nel tardo pomeriggio il sindaco de Magistris ha incontrato per più di mezz`ora

la ragazza di Lino Romano a Palazzo San Giacomo su richiesta della famiglia.

Rosanna ha chiesto giustizia per un delitto assurdo, una seria opera di

prevenzione del crimine nel quartiere di Marianella e che venga conservata

memoria di Lino, «che era molto di più di un ragazzo per be-

